
Hans Hartung, due opere numerate in mostra a Gaeta

Hartung e 
i libri dei lampi
Dopo la storica mostra di Nizza,
a Gaeta le ultime opere del pittore
tedesco di Simona Maggiorelli

"B
l i tzbùcher, libri
di lampi". Così
d a b a m b i n o
H a n s H a r t u n g

chiamava quei quadern i in
cui, per vincere la paura, dei
tempora l i , disegnava saette.
« N o n mi sono mai lasciato
chiudere nel corridoio.. . or-
mai volevo vedere. Meglio:
disegnavo. Su uno dei miei
quadern i di scuola coglievo
al volo i lampi che appar iva-
no» , raccontava di sé H a r -
tung gia anziano. «Dovevo
aver t e rmina to di tracciare il
loro zig zag sulla pag ina pr i -
ma dello schianto del tuono.
Nien te poteva accadermi se
il mio segno era veloce quan -
to i l l a m p o » . Un gioco, u n a
gara, una piccola s c a r a m a n -

zia. Ma in tanto nel giovanis-
s imo H a r t u n g (1904-1989)
p rendevano forma quel le
che sarebbero state le sue
d u e grandi pass ion i : l ' a r t e
e la scienza. D u e ambi t i che
l'artista tedesco per t u t t a la
vita e cercò di fondere, p ra t i -
cando i campi più diversi del
sapere. «Hartung era es t ra-
neo alle m o d e e al t e m p o
stesso capace di e s p l o r a r e i 
più diversi terri tori creat i -
vi, spaz iando dalla ricerca
scientifica al l 'astronomia,
dalla fotografia al c inema,
dalla pit tura al l 'architettu-
ra.», ricostruisce il p res idente
della Triennale di Mi lano ,
Davide Rampel lo , nel ca-
-alogo che a c c o m p a g n a la
m o s t r a L'oeuvre ultime

aperta f ino al 18 o t t ob re ne l -
la c a se rma Cosenz di Gae ta .
Le ope re d i q u e s t o u l t imo
per iodo sono s o p r a t t u t t o
quadr i di grandi d imensioni
dipinti con colori solari e 
percorsi dal mov imen to con-
t inuo di linee che s e m b r a n o
tracciare trattorie di satelliti
immagininar i , l ibere da ogni
calcolo matemat ico . Nei
quadr i realizzali negli ultimi
anni di vita di Hartung seppe
ritrovare uno .slancio vitale,
creativo, sotto mol t i aspett i
davvero so rp renden te . « I n
realtà aveva attraversato un 
lungo periodo di immobilità 
to ta le» , racconta il gallerista
Anton io Sapone che per pr i -
mo espose queste grandi tele
a Nizza negli anni Sessanta e 
o ra è il deus ex m a c h i n a della
m o s t r a di Gaeta . Ma del

tut to inaspet ta tamente qual -
cosa nel m o n d o interiore
dell'artista si mosse; «Un bel
giorno - p rosegue Sapone
- H a r t u n g si è svegliato chie-
d e n d o di scendere con la
sua sedia a rotelle f i n o al suo
studio . Succedeva nella sua
casa di Ant ibes , d iven ta t a in
seguito la Fondaz ione H a r -
t u n g Bergman . Ero lì. Vidi
il suo sguardo meravigliato
davant i agli s t r u m e n t i e ai
pennel l i . Uno sguardo si-
mile a quel lo di un b a m b i n o
che scopre un regalo atteso a 
lungo». E d ive r samente dal
segno d r a m m a t i c o che la
sua p i t t u r a aveva avuto d o -
po la g r a n d e guerra , i l ges to
pittorico era fluido, leggero. 
vibrante. Aggiunge così 
un ul t imo poetico capi tolo
a quella personalissima
s t r ada nel l ' informale che
H a n s H a r t u n g aveva saputo
tracciare fin dagli a n n i Ven-
ti, an t i c ipando mol te in tu-
izioni dell'Action painting 
amer i cana , senza cadere nei
nichil ismo che cont rasse-
g n e r à drammaticamente 1a
vita e l 'arte di Polloek e degli
art ist i che si i sp i ra rono alla
sua opera .

Da bambino
cercava di
disegnare lo zig
zag del fulmine
prima dello
schianto
del tuono


